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SpettacoliNapoli M

Truppi, il secondo album
in vinile e tour: 10 anni dopo

ASoccavo, al teatro
dell’istitutoRisorgimento,
alle21,GinoRivieccioe
l’orchestraF.M.Napolitano
in«Pierinoe il lupo»di
Prokof’ev.Nella stessasera il
duopianisticoMarcoSchiavo
eSergioMarchegiani.

New York, a Gigi D’Alessio
Premio Patrimonio Italiano

Sold out al Duel Club
per Angelina Mango

GigiD’Alessioharicevutoa
NewYorkilPatrimonioItaliano
Award2023dedicato
quest’annoadEnricoCarusoe
realizzatodalloscultore
napoletanoLelloEsposito.A
consegliarglieloLuigiLibertied
ilconsoleFabrizioDiMichele.

PartedaNapoli, anzi da
Pozzuoli, il tourdiAngelina
Mango, nuova travolgente
realtàdella scenamusicale
italiana, lanciatada«Amici»:
soldout in prevendita il suo
concerto in programmaalle
21.30alDuelClub.

LucianoGiannini

«N
on amo i laboratori. An-
che quando mi capita di
dirigerli, il mio obiettivo
sono sempre il teatro e

l’azione scenica davanti a un pub-
blico. Così è stato anche in questa
occasione». Stasera, domani e sa-
bato alle 20.30, nella sede delleOf-
ficine San Carlo a Vigliena, Cristi-
naDonadiopresenterà la sua«Pic-

cola suite in blu minore», frutto
del laboratorio iniziato nell’aprile
scorso proprio nel polo artistico
multidisciplinare del teatro lirico,
natosullecenerideglistabilimenti
exCirio.
Con lei, in veste di drammatur-

ga e regista, saranno 18 giovani at-
tori,chedarannovitaapersonaggi
e leggende esoteriche della storia
partenopea. Lo spettacolo conclu-
de il percorso didattico (curato da
Cristina con Luca Trezza) e inau-
gura la rassegna «Arte al Forte
4.0», proposta dal San Carlo
nell’ambitodelprogetto«Affabula-
zione», promosso del Comune.
L’eventoègratuito.
Il testo della Donadio è ispirato

soprattuttoaL’UovodiVirgilio (Ro-
giosi editore), uno dei libri in cui il
caporedattore de «Il Mattino» Vit-
torioDelTufoharaccolto i raccon-

ti della sua omonima rubrica do-
menicale, chespaziadall’archeolo-
giaall’esoterismo,daicultiperduti
all’arte eallamusica, arricchendo-
li con le foto artistiche di Sergio
Siano.
Cristina: «Vittorio mi ha per-

messo di conoscere nei dettagli le
storiegrandiepiccolediquestano-
stra terra straordinaria; mami so-
no rivolta ancheadaltrimiei auto-
ri di riferimento, daEnzoMoscato
ad Alessio Forgione e Matilde Se-
rao. Quindi, ho preso il materiale
grezzo, l’homiscelatonelmio labo-
ratorio interiore e ne ho tratto la
drammaturgia, immaginando che
ungruppodianimetornidalmon-
dodeimortiaquellodeivivi».
Così, in scena prendono vita re-

gine, cortigiane, nobili e lazzari...
gli amoridiMariad’AvaloseFabri-
zioCarafa, diTeclaeAldo; le treso-

relleToraldo (Regina,AlbinaeRo-
mita) che, ancora per amore, pre-
sero il velo fondandomonasteri (e
chiese) omonime; Bianca, la bam-
bina fantasma di palazzo Spinelli,
fino almunaciello e almare di Po-
sillipo, a palazzo Donn’Anna e ai
due «frati», che pagarono a caro
prezzo il sentimento provato per
lastessadonna.
«Allanarrazione»,precisa laDo-

nadio, «fannodacontrasto lemusi-
che: Pink Floyd, Nick Cave, Jan
Garbarek, Tori Amos. Il nostro sa-
ràunospettacolo rock, che faurta-
re racconti vecchi di secoli e suoni
contemporanei, esalta vicende
che compongono la nostra identi-
tà di napoletani, ma mette in evi-
denzaancheladistanzadanoi».
La Donadio suggella la profes-

sionalità del progetto con le eccel-
lenze tecniche dell’allestimento:
«CostumidiGiusyGiustino; lucidi
RaffaeleDiFlorio;LucaTrezzaper
imovimenti coreografici e del cor-
po; quanto a Maurizio Capone, ha
insegnato ai giovani attori come
produrre i suoni della natura. Ho
lavorato come se dovessi debutta-
renellastagionediunnormale tea-
tro. Gliel’ho detto, non amo i labo-
ratori...o, meglio, li intendo a mo-
domio».
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La lingua segreta

IL CODICE La copertina dell’lp
del 1982 di Pino Daniele,
«Bella ‘mbriana», e, accanto,
Valeria Saggese. In alto,
gruppo di posteggiatori
in un ristorante napoletano

ParlesiaParlesia

VALERIA
SAGGESE
PARLESIA
LA LINGUA
SEGRETA
DELLA MUSICA
NAPOLETANA
MINIMUN FAX
PAGINE 184, EURO 17

Un libro della salernitana Valeria Saggese riscopre, in modo non accademico, lo slang segreto
usato dai musicisti girovaghi e i posteggiatori dell’800 e rilanciato dal «jammone» Pino Daniele

Anovembre,adieciannidalla
pubblicazione,usciràperlaprima
voltainvinile«Ilmondoècomete
lomettiintesta»,secondoalbum
diGiovanniTruppi,cheloriporta
intourinduoconMarcoBuccelli.
AppuntamentoaNapoliil16
dicembrealteatroBolivar.

AUTORE E REGISTA Vittorio Del Tufo
e, in alto, Cristina Donadio,
in scena con «Piccola suite
in blu minore»

FedericoVacalebre

C
on la candida simpatia che
le compete, Valeria Saggese
apre il suo libro raccontan-
dodiaverscopertol’esisten-
za della parlesia imbarcata
comehostesssuunanavedi

crociera nel 2003. Frequentava,
nei momenti liberi, i musicisti di
bordo, che si scambiavano tra di
loro, al passaggio di procaci viag-
giatrici, frasi misteriose: «A jam-
ma tiene ‘o proso fenomenale»,
«Purea tennose sta ‘bbona, ‘a jam-
metella».Aquelpunto, lagiornali-
staeconduttricenapoletanainiziò
achiederechecosasignificasse«’a
jamma» (ragazza), «proso» (culo),
«tennose» (tette) e scoprì che «si
trattava di un linguaggio antico
che ci tramandiamo noimusicisti
napoletani per non farci capire»,
di «un gergo che conta circa due-
centoparole,maquelle usate dav-
verosonoanchedimeno.Gliargo-
menti trattati sono principalmen-
te tre:donne,soldiemusica».Così,
«’a jammetella» Valeria nascose
«proso» e «tennose» e iniziò a in-
terrogare sulla parlesia i tantimu-
sicanti partenopei incontrati du-
ranteilsuolavor.
Da quelle domande, vent’anni

dopo, è natoParlesia. La lingua se-
greta della musica napoletana, che
nonha la pretesa di essere un sag-
gio scientifico, preferendo un an-
damento fluido, rabdomantico.
Compliciisuoiintervistati(sivada
James Senese a Enzo Gragnaniel-
lo, da Tullio De Piscopo ad Euge-
nio Bennato, da Fausta Vetere a
MarisaLaurito eVincenzo Salem-
me, da Gigi D’Alessio a Clementi-
no) Saggese riconosce l’inattualità
di un linguaggio/codice che pure
sopravvive in nicchie, ridotto a
slang.L’anticovocabolariodeimu-
sicisti di strada, dei vagabondi che
si avvertivano l’un l’altro, con un

grido, dell’arrivo delle guardie o
deipollidaspennare,derivaproba-
bilmente da quello dei magliari,
dei commercianti ambulanti di
stoffe, inglobandoterminidel lessi-
co musicale, di quello dei femmi-
nielli, della malavita, degli zingari
naturalmente.Isuffissi«esia»,«en-
zia»,«omma»sonotraipiùdiffusi,
a volte una parola può significare
più cose, a seconda degli usi e del
tono, altre volte ha un significato
così vario ed aperto da diventare
indefinibile.
Un linguaggio che per qualche

studioso risale al Quattrocento,

matrovadisicurolasuadiffusione
maggiore a fine Ottocento, grazie
ai posteggiatori. Ed il suo revival
più importante quando Pino Da-
niele, in un album storico come
«Bella ‘mbriana»(1982),usatermi-
nicome«jammone»e«bacone»in
«Tarumbò,contagiandoisuoimu-
sicisti e l’ambiente. «Addove» sarà

unasuaespressionefissa,dalsigni-
ficato aperto («addova’» sta per
«omosessuale», «addove» per una
«cosa non buona», «fare addove»
«fare silenzio/attenzione»), torne-
rà ad usare il codice in «I buoni e i
cattivi»del 1999: «Eseappunisci ‘a
parlesia capisci che è tutta ‘na ba-
garia, pensano solo a arcì, nc’han-
no tradito ‘o ngrì. ‘E jamme so’ to-
ke, ‘e jamme so’ bacane/ A colpa è
suled’’ebane/,c’hannoaccisosane
sane». E, di nuovo, in «’O fra’» del
2012: «Vecie’ fa ‘mbert/ pecché è
‘na grande bagaria/ Appunisce/ ‘o
jammespunisceparlesia/Appuni-
sce/èsempenufatt’ ‘ebbanesie».
Stabilito che - allora, ora e per

sempre - il Lazzaro Felice è diven-
tato «’o jammone», il glossario fi-
nale permette di tradurre queste
sue canzoni: «arcì» vuol dire «sco-
pare», «appunire» e «spunire»
«comprendere laparlesia»,«baco-
ne» «personapessima», «bagaria»
«casino», «bbane» e «bbanesia»
«soldi» (da cui oggi il nome delle
magnifiche EbbaneSis), «fare im-
bert» «stare attento», «’o ‘ngrì» «il
pene»,le«toke»«ragazzefiche».
E, ancora, anche se il Nero a

Metà non ha usato questi ter-
mini nelle sue canzoni: la «cli-
tennestra» è la chitarra elet-
trica, le «ggiustine» gli sbirri,
la «pennèsia» il plettro, la
«sciusiosa» la fisarmonica, la
«stera» la vagina, il trillante il
mandolino...
E adesso, come suggerisce in

conclusione della sua prefazione
Gino Castaldo, «appunimmo sto
fatto».
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IL SAN CARLO ADOTTA
IL PROGETTO NATO
DAI LIBRI DI DEL TUFO
CHE RACCOLGONO
LA RUBRICA DOMENICALE
DE «IL MATTINO»

Gino Rivieccio voce
di «Pierino e il lupo»

Fatti
&persone

Donadio: con i laboratori di Vigliena
porto in scena «L’Uovo di Virgilio»




